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Onorevoli Senatori. – Si ricorda prelimi-
narmente come la firma del Trattato che
adotta una Costituzione per l’Europa, avve-
nuta a Roma il 29 ottobre 2004, si ponga
in una linea di continuità con la firma del
Trattato che ha istituito la Comunità europea
il 25 marzo 1957. Il nuovo Trattato, che rac-
chiude in sé i precedenti Trattati e la Carta
dei diritti, opera una semplificazione delle
procedure delineando una nuova gerarchia
delle fonti del diritto dell’Unione, superando
la suddivisione in pilastri e attribuendo alle
istituzioni un ruolo rafforzato.

La conferenza intergovernativa ha appro-
vato il Trattato, ma gran parte delle sue di-
sposizioni sono state definite dalla Conven-
zione sul futuro dell’Unione. In essa si
sono confrontati per la prima volta rappre-
sentanti dei Parlamenti nazionali, del Parla-
mento europeo e dei Governi dei Paesi mem-
bri. Questo metodo dovrà essere, anche per il
futuro, il metodo ordinario per le eventuali
modifiche del Trattato stesso.

Il Trattato consta di 448 articoli arricchiti
da atti connessi, protocolli e dichiarazioni,
ed è volto a disciplinare le basi dell’intero
diritto dell’Unione.

Il disegno di legge è composto di soli tre
articoli, recando esclusivamente l’autorizza-
zione alla ratifica, l’ordine di esecuzione e
la clausola di immediata entrata in vigore
del provvedimento.

Il Preambolo del Trattato reca i princı̀pi
fondamentali su cui si fonda l’Unione. Ven-
gono menzionate le eredità culturali, reli-
giose ed umanistiche dell’Europa, che richia-
mano i valori universali dei diritti dell’uomo.
Si ricorda che, a causa dell’opposizione di
alcuni Stati e nonostante un intenso dibattito,
non è stato possibile inserire un esplicito ri-
ferimento alle radici giudaico-cristiane.

Il Trattato si articola in quattro parti: la I,
composta di 60 articoli, reca le disposizioni
relative al funzionamento delle istituzioni;

la II contiene i 54 articoli della Carta dei di-

ritti fondamentali; la III, composta di 322 ar-

ticoli, disciplina le politiche dell’Unione; la

IV contiene 12 articoli recanti le disposizioni

finali.

Passando all’illustrazione della parte I, v’è

da chiarire come essa definisca in primo

luogo le istituzioni dell’Unione e ne enunci

gli obiettivi. L’Unione europea è descritta

come unione di popoli e di Stati intenzionati

a costruire un futuro comune sulla base di

valori fondanti e condivisi: la dignità umana,

la libertà, la democrazia, l’uguaglianza, lo

Stato di diritto e la tutela dei diritti umani.

Gli obiettivi dell’Unione sono ricompresi in

un unico articolo (l’articolo I-3) che ne enun-

cia anche alcuni non contenuti in disposi-

zioni normative previgenti. Tra questi i prin-

cı̀pi di tutela sociale sottesi all’obiettivo di

un elevato livello di occupazione, il perse-

guimento del progresso scientifico e tecnolo-

gico, la lotta contro l’esclusione sociale e la

discriminazione e la promozione della giusti-

zia. L’articolo I-4 attribuisce forza costitu-

zionale alle libertà fondamentali sancite dal

Trattato: la libertà di circolazione delle per-

sone, delle merci, dei servizi e dei capitali,

nonché la libertà di stabilimento.

Si sottolineano gli elementi di novità con-

tenuti anche nell’articolo I-5 che, nel discipli-

nare i rapporti tra l’Unione e gli Stati, ricono-

sce per la prima volta in modo esplicito il

ruolo delle autonomie regionali e locali.

Esso stabilisce inoltre che l’Unione rispetta

l’uguaglianza degli Stati e l’identità nazio-

nale. L’articolo I-7 attribuisce all’Unione la

personalità giuridica che, sino ad oggi veniva

riconosciuta alla Comunità europea (CE) e al-

l’EURATOM, ma non all’Unione medesima

la quale, per tale ragione, non era legittimata

a stipulare accordi con Stati terzi o con orga-

nizzazioni internazionali. Mentre la CE, as-

sorbita dall’Unione, non sussisterà più come

entità giuridica separata, l’EURATOM man-
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terrà una personalità giuridica distinta finché
il relativo Trattato non sarà sottoposto alla re-
visione. In sostanza, l’attribuzione di persona-
lità giuridica sembra cruciale sia per il potere
di stipulare trattati sia per lo sviluppo in pro-
spettiva della politica estera comune.

L’articolo I-9 integra nella Costituzione la
Carta dei diritti fondamentali che acquista
quindi un valore giuridico vincolante e pre-
cisa che l’Unione aderisce alla Convenzione
europea di salvaguardia dei diritti dell’uomo
e delle libertà fondamentali.

L’articolo I-11, relativo alle competenze
dell’Unione, contiene un’innovazione signifi-
cativa. Vengono infatti ribaditi i princı̀pi di
attribuzione, sussidiarietà e proporzionalità
già enunciati nei Trattati e, per la prima
volta, è previsto il coinvolgimento diretto
dei Parlamenti nazionali nel controllo del ri-
spetto del principio di sussidiarietà: qualora
un terzo dei Parlamenti nazionali consideri
una proposta legislativa lesiva del principio
di sussidiarietà, la Commissione è tenuta a
riesaminare la proposta medesima. Inoltre,
si ricorda come un Parlamento nazionale, at-
traverso il proprio Governo, possa presentare
ricorso alla Corte di giustizia per violazione
del medesimo principio di sussidiarietà. La
novità sembra consistere nel controllo poli-
tico ex ante cui si aggiunge un controllo giu-
risdizionale ex post, ma sempre attivato dai
Parlamenti dei singoli Stati nazionali. Un
cenno merita, inoltre, l’attribuzione di un po-
tere di ricorso per violazione del principio di
sussidiarietà al Comitato delle Regioni in re-
lazione agli atti legislativi che devono essere
sottoposti al parere del Comitato stesso.

Si ricorda come gli articoli da I-12 a I-18
mirino a disciplinare con chiarezza le com-
petenze dell’Unione ripartendole in tre cate-
gorie: esclusive; concorrenti; di sostegno,
coordinamento o complemento. Solo la
prima categoria esclude l’intervento degli
Stati, salvo autorizzazione da parte dell’U-
nione. Le competenze concorrenti ammet-
tono invece l’intervento degli Stati qualora
l’Unione non le eserciti o abbia cessato di

esercitarle. Per quanto riguarda la terza cate-
goria si realizza invece un concorso dell’U-
nione all’azione degli Stati che mantengono,
tuttavia, un ruolo fondamentale.

La politica estera e di sicurezza comune
(PESC) costituisce un settore dove le compe-
tenze dell’Unione e degli Stati tendono a so-
vrapporsi ed integrarsi. In particolare, l’arti-
colo I-16 dispone che gli Stati membri so-
stengano attivamente e senza riserve la poli-
tica estera e di sicurezza comune dell’Unione
in uno spirito di lealtà e di solidarietà. Gli
Stati devono astenersi da qualsiasi azione
contraria agli interessi dell’Unione e tale da
nuocere alla sua efficacia.

Per quanto riguarda gli articoli da I-19 a
I-32, essi riguardano le istituzioni e gli or-
gani dell’Unione. L’elemento innovativo è
rappresentato dall’attribuzione al Consiglio
europeo della qualifica di istituzione dell’U-
nione. Il mandato del Presidente del Consi-
glio europeo, figura di nuova istituzione
con il compito di assicurare il buon funzio-
namento dell’organo, avrà una durata di
due anni e mezzo. Al Parlamento europeo
vengono attribuite la funzione legislativa, di
bilancio, di controllo politico e consultiva
ed il compito di eleggere il Presidente della
Commissione su proposta del Consiglio eu-
ropeo adottata a maggioranza qualificata.
Quanto al Consiglio dei ministri, questo, in-
sieme al Parlamento europeo, eserciterà le
funzione legislativa e di bilancio, definirà
le politiche dell’Unione e le coordinerà se-
condo il dettato della Costituzione.

Solo il Consiglio Affari Generali e quello
Affari esteri, tra le formazioni consiliari,
vengono espressamente regolamentati. Il
primo ha compiti di coordinamento delle va-
rie formazioni consiliari e di preparazione
delle riunioni del Consiglio europeo, al se-
condo spetterà il compito di elaborare l’a-
zione esterna dell’Unione secondo le linee
strategiche fissate dal Consiglio stesso. La
Presidenza del Consiglio dei ministri è assi-
curata per periodi di 18 mesi da gruppi di
tre Stati. È noto come questo abbia rappre-
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sentato uno degli aspetti più controversi in
sede di Conferenza intergovernativa. La so-
luzione raggiunta è, nella sostanza, vicina al-
l’attuale sistema di rotazione semestrale.

Altro cruciale punto cardine delle tratta-
tive in Conferenza intergovernativa e nei la-
vori della Convenzione è il meccanismo
della doppia maggioranza quale regola gene-
rale per le deliberazioni assunte a maggio-
ranza qualificata dal Consiglio dei ministri.
Esso rappresenta una delle innovazioni mag-
giormente significative e un aspetto qualifi-
cante l’intera forma di Governo dell’Unione
europea. Una decisione è validamente adot-
tata se approvata dal 55 per cento degli Stati
membri rappresentativi del 65 per cento della
popolazione dell’Unione. Per esplicita di-
zione dell’articolo I-25, la minoranza di
blocco delle decisioni deve essere costituita
da almeno quattro Stati.

La Commissione europea, composta in via
transitoria da un commissario per ogni Stato,
e, a regime, da un numero di commissari
pari ai due terzi degli Stati membri, mantiene
il monopolio dell’iniziativa legislativa, men-
tre il suo Presidente viene dotato dei poteri
necessari ad assicurargli un’effettiva autorità
sul collegio; tra questi la possibilità di richie-
dere le dimissioni dei Commissari europei.

Sempre nel quadro della funzione di go-
verno, si sottolinea l’innovazione istituzio-
nale di maggiore rilievo, rappresentata dall’i-
stituzione del Ministro degli affari esteri del-
l’Unione che partecipa alle riunioni del Con-
siglio europeo e presiede il Consiglio affari
esteri, ma è anche membro e vicepresidente
della Commissione. La nuova figura eserci-
terà le attuali competenze dell’Alto rappre-
sentante per la PESC e del Commissario
per le Relazioni esterne. In questo modo il
Ministro risulterà responsabile verso i Go-
verni, ma anche responsabile nei confronti
del Parlamento europeo. L’intera azione
esterna dell’Unione, anche se condotta, a se-
conda degli ambiti, sulla base del metodo in-
tergovernativo o del metodo comunitario,
farà quindi capo ad un unico soggetto se-

condo la formula del «doppio cappello». Si
tratta di un ulteriore passo verso il riconosci-
mento di una piena identità politica dell’U-
nione per la quale la politica estera costitui-
sce uno dei banchi di prova più impegnativi.

Il Ministro è chiamato ad assicurare l’or-
ganizzazione ed il coordinamento degli Stati
membri nei consessi internazionali. L’arti-
colo I-28 sembra cosı̀ rafforzare il principio
di cooperazione tra gli Stati membri e sanci-
sce un obbligo di consultazione nell’ambito
del Consiglio europeo prima di intraprendere
qualsiasi azione o assumere qualsiasi impe-
gno internazionale.

Per quanto concerne la procedura di assun-
zione delle decisioni nell’ambito della PESC,
viene sostanzialmente confermata la regola
dell’unanimità. In questo caso si è mantenuta
la clausola passerella, in base alla quale il
Consiglio europeo può decidere all’unani-
mità che il Consiglio dei ministri deliberi a
maggioranza qualificata.

Passando ad illustrare la disciplina della po-
litica di sicurezza e di difesa comune (PESD)
(articolo I-41), quale parte integrante della
PESC, si sottolinea come anche in questo am-
bito valga la regola dell’unanimità con l’intro-
duzione di alcune innovazioni: in particolare,
viene arricchito l’elenco delle missioni del-
l’Unione, istituita un’Agenzia europea per
gli armamenti, prevista la possibilità di coope-
razioni rafforzate ed introdotta una clausola di
mutua assistenza nel caso di attacco armato
contro uno Stato membro.

Il Trattato disciplina inoltre una rilevante
clausola di solidarietà (articolo I-43) con ca-
rattere obbligatorio e vincolante che prevede
un’azione congiunta degli Stati membri, qua-
lora uno di questi risulti vittima di un attacco
terroristico, di una calamità naturale o provo-
cata dall’uomo.

Sotto il versante della semplificazione de-
gli strumenti giuridici, ma anche dell’effica-
cia e della trasparenza dell’azione dell’U-
nione, gli articoli da I-33 a I-39 compiono
un’opera di ridefinizione degli atti giuridici
dell’Unione prevedendone solo sei rispetto
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agli attuali quindici. Si rileva come si tratti
di un’opera di risistemazione delle fonti del
diritto per cui i «regolamenti» e le «diret-
tive» vengono sostituiti dalle «leggi europee»
e dalle «leggi quadro europee», denomina-
zioni, queste ultime, assai più conformi alla
forza giuridica degli atti in questione. Gli
atti non legislativi, a seconda che rivestano
necessariamente o meno una portata gene-
rale, vengono invece ridenominati regola-
menti o decisioni, mentre le tipologie di
atti non vincolanti si riducono a due: le rac-
comandazioni ed i pareri. Si ricorda infine
l’istituto del regolamento europeo delegato
che consente di delegare l’esercizio del po-
tere normativo alla Commissione.

Venendo ad illustrare le modifiche inerenti
la realizzazione di uno spazio unico di li-
bertà, sicurezza e giustizia (articolo I-42),
si ricorda che è prevista l’adozione di leggi
e leggi quadro europee per il riavvicina-
mento delle legislazioni nazionali con il con-
seguente superamento degli strumenti tipici
dell’attuale terzo pilastro: posizioni comuni,
decisioni quadro, decisioni e convenzioni.
In questo ambito si prospetta quindi il pas-
saggio dal metodo intergovernativo al me-
todo comunitario.

Va quindi richiamata l’attenzione sulla ga-
ranzia del cosiddetto freno di emergenza che
consente ad uno Stato di appellarsi al Consi-
glio europeo, con conseguente blocco del pro-
cedimento, qualora ritenga che una proposta
di atto legislativo incida su aspetti fondamen-
tali del suo ordinamento giudiziario penale.

Gli articoli da 45 a 54 della I parte del Trat-
tato riguardano la vita democratica dell’U-
nione. In essi è affermato il principio dell’u-
guaglianza democratica di tutti i cittadini del-
l’Unione. Il suo fondamento è identificato
nella democrazia rappresentativa, precisando
che i cittadini devono ritenersi rappresentati
sia dal Parlamento europeo sia dai Governi na-
zionali responsabili dinanzi ai Parlamenti. È
altresı̀ enunciato il principio della democrazia
partecipativa, in base al quale i cittadini e le
associazioni rappresentative devono avere la

possibilità di partecipare attivamente alla
vita dell’Unione. Vi è inoltre da evidenziare
il riconoscimento del ruolo delle parti sociali
tra le quali l’Unione si impegna a facilitare il
dialogo nel rispetto della loro autonomia.

L’articolo I-52 riconosce lo status delle
chiese e delle organizzazioni non confessio-
nali, prevedendo che l’Unione non pregiudi-
chi la posizione di cui esse godono negli
Stati membri in virtù del diritto nazionale.

La Parte II realizza l’incorporazione nel
Trattato della Carta dei diritti fondamentali,
proclamata a Nizza il 7 settembre 2000. I re-
lativi articoli sono disposti in sette titoli che
riguardano rispettivamente: dignità, libertà,
uguaglianza, solidarietà, cittadinanza, giusti-
zia e le disposizioni generali che disciplinano
l’interpretazione e l’applicazione della Carta.

Rispetto al testo elaborato a suo tempo, e
che fu proclamato in occasione del Consiglio
europeo di Nizza, l’articolato reca alcune mo-
difiche nel preambolo e negli articoli II-111 e
II-112. Più precisamente, al paragrafo 5 del
Preambolo è stata aggiunta una disposizione
per mezzo della quale le cosiddette spiega-
zioni elaborate sotto l’autorità del Praesidium
della Convenzione e aggiornate sotto la re-
sponsabilità del Praesidium della Conven-
zione europea, vengono elevate a fonti inter-
pretative. Esse dovranno, quindi, essere utiliz-
zate dai giudici comunitari e dai giudici na-
zionali al fine di dirimere eventuali questioni
sorte nell’interpretazione o nell’attuazione
della Carta dei diritti fondamentali, delimitan-
done dunque il campo di applicazione. La se-
conda modifica al testo proclamato a Nizza è
rappresentata da due aggiunte al testo dell’ar-
ticolo II-111 (che riproduce l’articolo 51 della
Carta), ai sensi delle quali l’incorporazione
della Carta nel Trattato non modificherà la ri-
partizione delle competenze tra Unione e Stati
membri. L’altra modifica si ritrova nel testo
dell’articolo II-112 (che riproduce l’articolo
52 della Carta), relativo alla portata e interpre-
tazione dei diritti e dei princı̀pi.

L’articolo in questione distingue tra diritti
soggettivi e princı̀pi fondamentali, per la cui
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attuazione può essere necessaria l’emana-
zione di atti legislativi ed esecutivi comuni-
tari o nazionali. Laddove, infatti, la Carta re-
cepisca diritti fondamentali mutuati dalle tra-
dizioni costituzionali comuni agli Stati mem-
bri, la loro interpretazione dovrà essere effet-
tuata sulla base delle tradizioni costituzionali
stesse, che sono cosı̀ elevate a fonte interpre-
tativa diretta (articolo II-112, paragrafo 4).
Nel paragrafo 5, viene invece affermato che
le disposizioni che contengono princı̀pi attua-
bili solamente per mezzo di ulteriori atti le-
gislativi o esecutivi potranno essere utilizzate
dal Giudice comunitario o nazionale esclusi-
vamente ai fini dell’interpretazione o del
controllo di legalità degli atti derivati. Si
vuole quindi delimitare restrittivamente la
portata dei princı̀pi e dei diritti sanciti dalla
Carta dei diritti fondamentali ed evitare ri-
flessi sugli equilibri istituzionali dell’Unione,
come ulteriormente ribadito dal paragrafo 6
dello stesso articolo. La Conferenza intergo-
vernativa ha inoltre aggiunto un nuovo para-
grafo 7 che prevede, per i giudici dell’U-
nione e degli Stati membri, l’obbligo di te-
nere nel debito conto le spiegazioni elaborate
al fine di fornire orientamenti per l’interpre-
tazione della Carta. A tal fine si ribadisce
come una Dichiarazione allegata all’atto fi-
nale riporti i testi di tutte le spiegazioni rela-
tive alla Carta.

Passando ad illustrare la Parte III del Trat-
tato, concernente le politiche ed il funziona-
mento dell’Unione, si evidenzia come nel
Trattato trovino disciplina il mercato interno,
la politica economica e la politica monetaria,
per la quale si prevede tra l’altro una più ac-
centuata cooperazione tra i Paesi che adottano
l’euro. Vengono inoltre regolamentate le poli-
tiche relative ai seguenti ambiti: occupazione;
politica sociale; coesione economica, sociale
e territoriale; agricoltura e pesca; ambiente;
protezione dei consumatori; trasporti; reti
transeuropee; ricerca, sviluppo tecnologico e
spazio; energia. In tali ambiti la disciplina vi-
gente rimane per molti aspetti invariata, ma
non mancano significative novità.

Sulla Parte III del Trattato relativa alle po-

litiche ed al funzionamento dell’Unione, pe-

raltro, si sono pronunciate le Commissioni

competenti in sede consultiva, esprimendosi

con un’illustrazione approfondita e completa

a cui pare opportuno rinviare per intero. Un

apposito capo, il capo IV, è esclusivamente

dedicato alle politiche relative allo spazio

di libertà, sicurezza e giustizia prevedendo,

come accennato, una significativa estensione

del metodo comunitario specie in materia di

controllo alle frontiere, asilo e immigrazione.

Nel titolo V, dedicato all’azione esterna

dell’Unione, oltre alle disposizioni in materia

di PESC, particolare importanza rivestono le

disposizioni in materia di politica commer-

ciale comune, cooperazione allo sviluppo,

aiuto umanitario, misure restrittive nei con-

fronti di Paesi terzi, accordi internazionali e

relazioni dell’Unione con le organizzazioni

internazionali e i Paesi terzi. Tale disciplina

va posta in relazione sia con quanto riferito

circa la personalità giuridica sia con le fun-

zioni del ministro degli esteri dell’Unione.

La parte IV del Trattato disciplina la proce-

dura di revisione ordinaria del Trattato e la

procedura di revisione semplificata che con-

sente al Consiglio europeo, deliberando all’u-

nanimità, di prevedere che nell’ambito della

parte III del Trattato il Consiglio dei ministri

possa votare a maggioranza qualificata. Viene

inoltre disciplinata una procedura di revisione

semplificata riguardante le politiche e le

azioni interne dell’Unione che affida al Consi-

glio europeo un potere di decisione, su propo-

sta dei Governi nazionali, del Parlamento eu-

ropeo e della Commissione, salva l’approva-

zione degli Stati membri conformemente

alle rispettive norme costituzionali.

Sulla base degli elementi di fatto e delle

considerazioni che precedono, la Commis-

sione raccomanda all’Assemblea l’approva-

zione del disegno di legge.

Provera, relatore
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PARERE DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
E DELL’INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

(Estensori: Pastore e Vizzini)

8 marzo 2005

La Commissione, esaminato il disegno di legge,

rilevato che non emergono profili di incompatibilità costituzionale
delle norme del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, essendo
in ogni caso garantita la supremazia della Costituzione italiana;

considerato che la sottoposizione a referendum del Trattato non sa-
rebbe stata compatibile con le disposizioni della Costituzione italiana e
che pertanto sarebbe stata necessaria a tal fine un’apposita norma costitu-
zionale;

considerate le rilevanti implicazioni del Trattato per l’ordinamento
interno, con particolare riferimento alla possibilità, prevista dal Trattato,
che con il consenso fra gli Stati membri le norme dell’Unione europea
possano disciplinare anche ambiti diversi da quelli definiti attualmente, as-
sumendo cosı̀ la legislazione europea una portata generale, nonché con ri-
ferimento alla espressa previsione dell’efficacia automatica e diretta delle
leggi europee;

considerato che la Costituzione per l’Europa realizza una nuova
democrazia europea, con la tutela dei princı̀pi di uguaglianza, giustizia e
solidarietà, come è testimoniato dall’inclusione della Carta dei diritti fon-
damentali dei cittadini;

ritenuto che il Trattato costituisce un grande avanzamento nel pro-
cesso di integrazione europea, pur nella consapevolezza che il testo finale
ha ridimensionato alcune proposte innovative avanzate dalla Convenzione
europea, quale la previsione di una composizione stabile del Consiglio eu-
ropeo che avrebbe consentito una valutazione unitaria e organica della
normazione, evitando una legislazione europea frammentaria e il conse-
guente aumento dei carichi regolativi;

rilevato che un’ulteriore innovazione prospettata dalla Convenzione
europea, che aveva prefigurato un più esteso ricorso a decisioni assunte a
maggioranza qualificata, anziché all’unanimità, non ha trovato pieno rico-
noscimento nella Costituzione per l’Europa, rallentando sotto questo pro-
filo il processo di integrazione europea;
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rilevata positivamente la valorizzazione che la Costituzione euro-
pea assicura al principio di sussidiarietà, attenuando cosı̀ il rischio di
una eventuale espansione della legislazione europea a danno delle compe-
tenze statati e subnazionali;

osservato che nella Costituzione per l’Europa assume infatti parti-
colare valore l’affermazione, con ancora maggiore rilievo, del principio di
sussidiarietà quale vero e proprio strumento di garanzia della coesione ter-
ritoriale, stabilendo l’articolo I-11, comma 3, che nei settori che non sono
di sua competenza esclusiva l’Unione interviene «soltanto se e nella mi-
sura in cui gli obiettivi non possano essere sufficientemente raggiunti da-
gli Stati membri né a livello centrale, né a livello regionale e locale; si
rileva come assumano particolare rilievo, in proposito, le procedure predi-
sposte per la concreta attuazione del principio di sussidiarietà: va quindi
valutato positivamente, in particolare, il ruolo riconosciuto al Comitato
delle Regioni, coinvolto nelle procedure di adozione di importanti catego-
rie di atti normativi, e al quale viene attribuita la facoltà di ricorrere alla
Corte di giustizia per la violazione del principio di sussidiarietà, in rela-
zione agli atti legislativi per l’adozione dei quali la Costituzione europea
richiede la sua consultazione; positivamente è altresı̀ da considerare la pre-
visione nel Protocollo n. 2 sull’applicazione del principio di sussidiarietà e
di proporzionalità, secondo la quale tutte le proposte legislative devono es-
sere accompagnate da schede che contengano elementi di valutazione del-
l’impatto sulla legislazione degli Stati membri «compresa, se del caso, la
legislazione regionale»;

considerato che l’articolo 6 del Protocollo n. 2, disciplinando un
meccanismo di early warning, stabilisce che ciascuna Camera dei parla-
menti nazionali può esprimere, entro sei settimane, un parere motivato
sulla conformità al principio di sussidiarietà di progetti normativi ancora
in fase di formazione, configurando un valido strumento di garanzia ex
ante contro pericoli di prevaricazioni nei confronti del principio di sussi-
diarietà e considerato che spetta a ciascuna Camera dei parlamenti nazio-
nali consultare all’occorrenza i parlamenti regionali con poteri legislativi;

ritenuto opportuno, anche alla luce dell’esiguo termine per l’e-
spressione di tale parere – particolarmente ove si intenda consultare le as-
semblee regionali – addivenire a forme di integrazione nel Parlamento di
rappresentanti delle autonomie con diritto di voto, garantendo cosı̀ l’e-
spressione di un parere insieme meditato e tempestivo; considerato che
a tal fine la Commissione per le questioni regionali, integrata ai sensi dal-
l’articolo 11 della legge costituzionale del 2001 con i rappresentanti di
tutte le autonomie territoriali, può essere un soggetto attivo nel realizzare
concretamente il Trattato, quale organo deputato a svolgere sia i procedi-
menti di early warning sia quelli concernenti i ricorsi di fronte alla Corte
di giustizia europea;

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
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PARERE DELLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE

(GIUSTIZIA)

(Estensore: Caruso)

15 marzo 2005

La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto
di propria competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni.

In linea generale deve rilevarsi, – come peraltro già avvenuto nel pa-
rere espresso dalla Commissione giustizia della Camera dei deputati e ri-
chiamando al riguardo la costante giurisprudenza costituzionale relativa
alla legge di esecuzione del Trattato CEE – che la legge di esecuzione
del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, pur essendo le
norme ivi contenute assistite dalla copertura garantita dall’articolo 11 della
Costituzione, sarà in ogni caso soggetta al limite del rispetto dei «principi
supremi dell’ordinamento costituzionale» (espressione questa da ritenersi
equivalente al riferimento «ai princı̀pi fondamentali del nostro ordina-
mento costituzionale e ai diritti inalienabili della persona umana»: si ve-
dano al riguardo, tra le altre, le sentenze della Corte costituzionale
n. 168 del 1991, n. 232 del 1989, n. 1146 del 1988, n. 170 del 1984 e
n. 183 del 1973).

In questo quadro, per quel che concerne più in particolare il tema del
rapporto fra le garanzie offerte dal Trattato che adotta una Costituzione
per l’Europa e quelle assicurate dalla Costituzione italiana, va sottolineato
il rilievo centrale del disposto di cui all’articolo II-113 del Trattato mede-
simo ai sensi del quale «Nessuna disposizione della presente Carta deve
essere interpretata come limitativa o lesiva dei diritti dell’uomo e delle li-
bertà fondamentali riconosciute, nel rispettivo ambito di applicazione, dal
diritto dell’Unione, dal diritto internazionale, dalle convenzioni internazio-
nali delle quali l’Unione o tutti gli Stati membri sono parti, in particolare
la Convenzione europea di salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle li-
bertà fondamentali, e dalle Costituzioni degli Stati membri». Tale previ-
sione rende di tutta evidenza come il nuovo Trattato introduca un livello
minimo di garanzie che in ogni Stato membro deve essere riconosciuto ai
cittadini, senza però precludere, in particolare, l’applicabilità delle dispo-
sizioni costituzionali degli Stati membri che assicurino più elevati stan-

dard di garanzia.
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Premesse le considerazioni che precedono, si ritiene opportuno qui di
seguito richiamare l’attenzione su alcune disposizioni del Trattato che
adotta una Costituzione per l’Europa più specificamente attinenti ai profili
di competenza di questa Commissione.

Relativamente alla parte II della Costituzione – contenente la Carta
dei diritti fondamentali dell’Unione, – attengono specificamente alla ma-
teria della giustizia le disposizioni di cui al titolo VI. Fra queste, mentre
non sono emersi rilievi con riferimento al riconoscimento del diritto ad un
ricorso effettivo e ad un giudice imparziale (articolo II – 107) e del diritto
alla presunzione di innocenza (articolo II – 108), in ordine all’articolo II –
109 deve evidenziarsi la disposizione contenuta nell’ultimo periodo del
primo paragrafo. Tale disposizione recepisce nel diritto dell’Unione un
principio peraltro tradizionale nell’ambito dell’ordinamento penale ita-
liano, e cioè il principio della retroattività della disposizione più favore-
vole al reo. La formulazione della norma differisce però da quella corri-
spondente contenuta nell’articolo 2, terzo comma, del codice penale ita-
liano, in quanto la prima non prevede a tale retroattività il limite della for-
mazione del giudicato. Sul punto sarebbe auspicabile che nel corso dell’e-
same venisse chiarita la portata specifica della disposizione sopra richia-
mata, e cioè se la legge di esecuzione del Trattato, una volta entrata in
vigore, determinerà la modifica del citato articolo 2, terzo comma, del co-
dice penale nella parte in cui prevede il limite del giudicato al principio
della retroattività della disposizione più favorevole al reo ovvero se –
come sembrerebbe più probabile – alla luce del disposto del paragrafo 5
dell’articolo II – 112 del Trattato – la disposizione di cui al già menzio-
nato articolo II-109 deve ritenersi espressiva di un principio non suscetti-
bile di applicazione immediata, ma da attuarsi successivamente da parte
dell’Unione e degli Stati membri.

Anche in merito al successivo articolo II-110 va segnalata l’esigenza
che, nell’ulteriore corso dell’esame, vengano forniti chiarimenti in ordine
alla sua portata specifica e agli effetti dell’entrata in vigore della legge di
esecuzione del Trattato. Come emerge dalle «Spiegazioni relative alla
Carta dei diritti fondamentali» la portata innovativa della disposizione
va rinvenuta nel fatto che, per effetto di questa, la regola del ne bis in

idem non si applicherà più «solo all’interno della giurisprudenza di uno
stesso Stato, ma anche tra giurisdizioni di più Stati membri». Nelle men-
zionate spiegazioni si evidenzia che ciò corrisponde all’acquis del diritto
dell’Unione e al riguardo si richiamano, tra l’altro, le disposizioni di cui
agli articoli da 54 a 58 della Convenzione di applicazione dell’Accordo
di Schengen. Le eccezioni alle predette regole sarebbero disciplinate –
sempre secondo le sopra richiamate spiegazioni – dal paragrafo 1 dell’ar-
ticolo II-112 del Trattato. Al riguardo andrebbe precisato il rapporto inter-
corrente tra il citato articolo II-110 – e la formulazione della regola del ne
bis in idem ivi contenuta – e le disposizioni attualmente vigenti rappresen-
tate dall’articolo 7 della legge n. 388 del 1993 e dai già ricordati articoli
da 54 a 58 della Convenzione applicativa dell’accordo di Schengen. Si
tratta cioè di chiarire, in altri termini, se l’entrata in vigore della legge
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di esecuzione del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, impli-
cherà la modifica delle disposizioni attualmente vigenti – che prevedono
limiti significativi all’applicazione della regola ne bis in idem nei rapporti
tra giurisdizioni degli Stati membri, in quanto la stessa non trova applica-
zione quando i reati sono commessi in tutto o in parte nel territorio dello
Stato italiano, ovvero quando si tratta di delitti contro la personalità dello
Stato ovvero di delitti commessi da un pubblico ufficiale in violazione di
doveri d’ufficio – ovvero se le disposizioni vigenti continueranno ad ap-
plicarsi nello stesso modo, non avendo il Trattato in esame una portata in-
novativa delle stesse nonostante la diversa formulazione dei citati articoli
II-110 e II-112, paragrafo 1.

Sempre in merito alle problematiche di più stretto interesse per la
Commissione giustizia, va richiamata l’attenzione sul capo IV della parte
terza del Trattato che affronta il tema della definizione dello spazio di li-
bertà, sicurezza. In tale ambito vengono in rilievo in particolare le sezioni
terza – riguardante la cooperazione giudiziaria in materia civile – e quarta
relativa alla cooperazione giudiziaria in materia penale. Nel formulare, ad
un primo esame, una valutazione complessivamente positiva sulle disposi-
zioni sopra richiamate, qualche rilievo problematico deve però sollevarsi
con riferimento al disposto dell’articolo III-274, laddove si preveda la pos-
sibilità di istituire una Procura europea «competente per individuare, per-
seguire e rinviare a giudizio [...] gli autori di reati che ledono gli interessi
finanziari dell’Unione europea». Il fatto che per l’istituzione di tale orga-
nismo sia necessaria una deliberazione assunta all’unanimità dal Consiglio
non permette di per sé di superare i rilevanti problemi di compatibilità che
un istituto di questo tipo porrebbe con l’ordinamento italiano. Con ciò non
si vuole ovviamente escludere la possibilità di pervenire all’istituzione di
un tale organismo, ma piuttosto sottolineare l’esigenza che una simile
scelta sia preceduta da una riflessione non solo a livello europeo, ma an-
che a livello nazionale al fine di verificare quali siano i limiti e le condi-
zioni da rispettare per evitare soluzioni contrastanti con alcuni princı̀pi
fondamentali dell’ordinamento costituzionale italiano, quali, in particolare,
il principio di obbligatorietà dell’azione penale e quello di indipendenza
dell’ufficio del pubblico ministero.
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PARERE DELLA 4ª COMMISSIONE PERMANENTE

(DIFESA)

(Estensore: Gubert)

16 febbraio 2005

La Commissione, esaminato il disegno di legge constata con soddi-
sfazione che, anche per impulso della Presidenza italiana del Consiglio
dell’Unione europea, il Trattato costituzionale considera come materia ri-
levante per l’Unione europea la politica di sicurezza e di difesa, realiz-
zando al riguardo degli indubbi progressi. Infatti, dal fallimento del pro-
getto iniziale, nel 1953, della Comunità europea di Difesa, fortemente so-
stenuto dall’Italia con forte e personale impegno in particolare di Alcide
De Gasperi, attraverso la successiva esperienza dell’Unione europea occi-
dentale, che già nel 1999 aveva trasferito la sue funzioni operative all’U-
nione europea nonché attraverso numerose esperienze di cooperazione mi-
litare bilaterale e multilaterale tra Paesi europei, si è giunti, con il Trattato,
a individuare il quadro normativo e a predisporre le condizioni istituzio-
nali per un ulteriore avanzamento della capacità dell’Europa, in particolare
dei Paesi dell’Unione europea, di affrontare con comune responsabilità le
sfide alla sicurezza e alla difesa cosı̀ come alla pace fra i popoli.

È significativo poi rimarcare come i compiti di mantenimento della
pace, di prevenzione dei conflitti e di rafforzamento della sicurezza inter-
nazionale che la politica europea di difesa e di sicurezza assume sono da
esercitare, secondo il Trattato, in conformità ai princı̀pi della Carta del-
l’Onu. È infatti un dovere degli Stati membri mettere a disposizione del-
l’Unione capacità civili e militari per l’attuazione della PESD. Si prefigura
la creazione di una difesa comune della Unione, per la quale è, tuttavia,
necessaria una deliberazione unanime del Consiglio europeo. Si prevede
l’istituzione di un’Agenzia europea per gli armamenti, la ricerca e le ca-
pacità militari, posta sotto l’autorità del Consiglio dei ministri e aperta alla
partecipazione di tutti gli Stati membri.

Fra gli Stati membri che lo decidano, in attesa della creazione di una
difesa comune, è quindi attivata una cooperazione più stretta, che, in
caso di aggressione esterna, impegna alla mutua assistenza, militare o di
altro tipo, in conformità all’articolo 51 della carta delle Nazioni Unite,
in cooperazione con la Nato.

Si prevedono, altresı̀, possibilità di cooperazioni militari strutturate
fra Stati nell’ambito dell’Unione, secondo protocolli approvati dal Consi-
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glio dell’Unione (aperte anche a successive adesioni di Stati non coinvolti
nelle fasi precedenti) nonché l’affidamento da parte del Consiglio dell’U-
nione a forze militari dell’Unione o di Stati membri, anche in coopera-
zione multinazionale, di missioni prevenzione dei conflitti, di gestione
delle crisi, di mantenimento della pace, di ristabilimento della pace, com-
prese missioni per la lotta al terrorismo.

Il Trattato costituisce, quindi, un positivo avanzamento nella crea-
zione di una politica europea di sicurezza e di difesa. Concrete iniziative
hanno già preso l’avvio sia per formulare una strategia europea comune di
sicurezza e di difesa, sia per creare una forza europea di pronto intervento,
sia per assumere la responsabilità di missioni internazionali di pace, sia
per avviare o continuare cooperazioni significative nel campo della difesa,
della ricerca e dell’industria militare, come i rapporti elaborati in modo
sistematico dall’Assemblea parlamentare della Ueo hanno rilevato. I rap-
porti fra tali iniziative europee e la Nato hanno trovato soddisfacente de-
finizione, talora anche tramite necessarie collaborazioni nel quadro degli
accordi «Berlin plus».

Sulla base delle suddette premesse si esprime, pertanto, parere favo-
revole, con le seguenti osservazioni:

a) innanzitutto il Trattato non compie il passo decisivo verso il
conferimento all’Unione dei compiti di difesa e di sicurezza collettiva:
in materia non ha competenze decisionali il Parlamento europeo e le de-
cisioni cruciali, attribuite al Consiglio, devono essere assunte all’unani-
mità; basta il disaccordo di uno solo degli Stati per bloccare ogni deci-
sione in materia di difesa comune, di invio di missioni all’estero, di aper-
tura di cooperazioni strutturate. Poiché la funzione di sicurezza e di difesa
è centrale per attribuire carattere di statualità a un’organizzazione politica,
è evidente che il Trattato non ha compiuto il passo verso l’attribuzione
all’Unione di tale carattere. La possibile, futura, creazione di una difesa
europea comune, qualora avvenisse, inizierebbe a delineare una statualità
confederale, seppure debole perché legata all’unanimità degli Stati mem-
bri, ma tale decisione, per ora, non è stata assunta;

b) in secondo luogo la cosiddetta «clausola di solidarietà», qualora
riguardi aspetti della difesa, non risulta obbligatoria per tutti gli Stati
membri dell’Unione. Viceversa, lo era per tutti i membri della Ueo, sulla
base del trattato di Bruxelles modificato;

c) in terzo luogo non vi è previsione di un controllo parlamentare
delle decisioni in materia militare del Consiglio dell’Unione; trattandosi di
materia del Consiglio e non della Commissione europea, il Parlamento eu-
ropeo non ha competenze decisionali in materia; per contro il controllo dei
Parlamenti dei singoli Stati membri è privo della dimensione interstatuale
europea, presente, invece, nel Consiglio per i Governi. Evidente l’oppor-
tunità di prevedere tale dimensione interstatuale europea anche per i Par-
lamenti, come già nell’Assemblea parlamentare della Ueo;

d) in quarto luogo non risulta chiarito, nel Trattato, il rapporto fra
comune difesa europea e Nato. Non tutti i Paesi dell’Unione sono membri
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della Nato; tuttavia la Nato è dichiarata il principale fondamento della po-
litica di difesa e di sicurezza per i Paesi che ne fanno parte. Evidente, al
riguardo, come visioni contrastanti tra Paesi dell’Unione sul ruolo della
Nato e dell’Unione europea in materia di difesa e sicurezza abbiano pro-
dotto un testo di compromesso (peggiorando quello licenziato dalla Con-
venzione) non chiaro e univoco, confidando che sia, poi, la dinamica dei
fatti a far superare divergenze ed equivoci. Se il fondamento della difesa e
della sicurezza per i membri dell’Unione appartenenti all’Alleanza atlan-
tica è l’Organizzazione di tale Alleanza, mentre per altri Stati non lo è,
è evidente la problematicità del ruolo della comune difesa europea. Più
logico sarebbe stato che il Trattato avesse distinto il piano della statualità
europea, per la quale la funzione di difesa e sicurezza è imprescindibile
funzione propria, da quello delle Alleanza dell’Unione europea (con gli
Stati Uniti d’America e altri) nell’ambito della Nato, ma è proprio la man-
cata decisione circa l’attribuzione all’Unione del compito di creare una di-
fesa europea a far rimettere in primo piano gli Stati membri e le loro di-
versità di alleanze e di ruolo di esse.
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PARERE DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)

(Estensore: Fasolino)

10 marzo 2005

La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il
disegno di legge,

1. per quanto attiene all’incidenza del Trattato che adotta una Costi-
tuzione per l’Europa sulla politica di bilancio e della programmazione
economica:

1.1 rilevandone la sostanziale continuità con le disposizioni vigenti
in materia di coordinamento delle politiche economiche e occupazionali e
di politica monetaria, evidenzia l’esigenza di avviare una riflessione sul-
l’efficacia dell’attuale quadro istituzionale dell’Unione europea, basato
su una forte istituzione monetaria comune, da un lato, costituita dalla
Banca centrale europea, e un processo di armonizzazione delle politiche
economiche di bilancio, che tuttavia non può essere considerato uno stru-
mento compiuto di governo dell’economia, dall’altro, rispetto alle sfide
poste dalla congiuntura economica interna ed internazionale e agli obiet-
tivi degli Stati membri in materia di crescita, sviluppo e rafforzamento
della coesione economica, sociale e territoriale;

1.2 sottolineando altresı̀ l’esigenza di avviare una riflessione, alla
luce del consolidamento e delle ulteriori prospettive di ampliamento del-
l’unione economica e monetaria, sull’opportunità di aggiornare gli obiet-
tivi affidati alla Banca centrale europea affiancando al perseguimento
della stabilità monetaria e del controllo dell’inflazione dei più generali
obiettivi di salvaguardia della stabilità economica e di sostegno alla cre-
scita, allo sviluppo e all’incremento dell’occupazione;

1.3 rilevando che non si registrano significative innovazioni per
quanto concerne le politiche fiscali dell’Unione, in relazione alle quali
si conferma la competenza comunitaria in materia di imposte indirette e
la competenza nazionale in materia di imposte dirette, si rileva l’esigenza
di avviare altresı̀ una riflessione sull’opportunità, ferma restando l’armo-
nizzazione delle aliquote fiscali relative agli scambi tra gli operatori eco-
nomici e commerciali, dotati di partita IVA, di riconoscere maggiori mar-
gini di flessibilità agli Stati membri per quanto concerne le aliquote appli-
cabili ai consumatori finali;
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1.4 rilevando inoltre che non si riscontrano significative modifica-
zioni dell’assetto normativo vigente per quanto concerne la politica della
coesione economica, sociale e territoriale – essendo costituita la differenza
di maggior rilievo dal fatto che l’articolo III-220 individua in modo spe-
cifico le zone beneficiarie della politica di coesione con riferimento alle
zone rurali, alle zone interessate da processi di transizione industriale, e
alle zone che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali e demogra-
fici, tra cui vengono specificamente indicate le regioni settentrionali con
bassissima densità demografica, le regioni insulari, le regioni transfronta-
liere e le regioni di montagna – e sottolineando tuttavia l’esigenza che lo
Stato assuma iniziative, anche in sede europea, al fine di compensare la
possibile contrazione, conseguente all’ampliamento dell’Unione, delle ri-
sorse attualmente disponibili per gli interventi strutturali nelle regioni ita-
liane, con particolare attenzione alle aree che, destinate a fuoriuscire dal-
l’obiettivo 1, potrebbero necessitare di iniziative nazionali di sostegno alle
misure comunitarie di phasing out;

1.5 preso atto altresı̀ della conferma del vigente quadro istituzio-
nale per quanto concerne il Patto di stabilità e crescita – salvo l’attribu-
zione alla Commissione della responsabilità di adottare direttamente gli
avvertimenti preventivi, anche in presenza di un rischio di disavanzi ec-
cessivi, senza necessità di approvazione da parte del Consiglio e il ricono-
scimento di una rappresentanza unificata dell’area dell’euro nell’ambito di
istituzioni e conferenze internazionali – e considerando che nel dibattito in
merito alla sua futura revisione sembrano emergere una maggiore atten-
zione per una più rigorosa verifica del rispetto dei parametri relativi al de-
bito e maggiori aperture per quanto concerne una maggiore flessibilità in
sede di verifica dei parametri relativi all’indebitamento delle pubbliche
amministrazioni,

– sottolinea la necessità di utilizzare i margini attualmente pre-
visti dal Patto del 3 per cento del deficit in rapporto al PIL in funzione
anticongiunturale, rilevando l’esigenza di conseguire un avanzo primario
che consenta, in situazioni di congiuntura sfavorevole e di bassa crescita,
di realizzare politiche quanto più incisive per il rilancio della domanda e
degli investimenti;

– invita il Governo a porre particolare attenzione, anche in oc-
casione delle manovre di finanza pubblica future, alle politiche di ridu-
zione del debito in rapporto al PIL, utilizzando a questo proposito anche
i margini offerti dalla valorizzazione del patrimonio;

– nella prospettiva della revisione del Patto di stabilità e crescita
europeo esprime apprezzamento per le ipotesi volte a considerare con
maggiore attenzione, nell’applicazione della procedura sui disavanzi ec-
cessivi, le riforme strutturali adottate dagli Stati membri ed invita il Go-
verno a valutare la possibilità di consentire dei margini di ulteriore inde-
bitamento, rispetto all’attuale parametro del 3 per cento in rapporto al PIL,
prevedendo che non si computino ai fini del rispetto di tale parametro
un’aliquota di risorse che gli Stati membri stessi potrebbero destinare ad
investimenti concertati con le istituzioni dell’Unione europea;
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2. per quanto attiene ai profili di copertura finanziaria del provvedi-
mento in esame, esprime parere favorevole,

2.1 nel presupposto, in ordine alla nuova disciplina delle fonti nor-
mative dell’Unione europea recata dall’articolo III-136, che il rispetto del-
l’articolo 81 della Costituzione, per quanto concerne le leggi quadro euro-
pee, sia assicurato in sede di adozione degli atti legislativi nazionali che
ne dispongono il recepimento nell’ordinamento interno, e che, per quanto
concerne le leggi europee, che sono atti obbligatori e direttamente appli-
cabili, che sostanzialmente subentrano ai regolamenti comunitari di cui al-
l’articolo 249 del vigente Trattato sulla Comunità europea, si applichi la
legge n. 863 del 1977, e successive modificazioni, che, ai fini della coper-
tura finanziaria dei suddetti regolamenti ha istituito un apposito fondo, e
rilevando tuttavia l’esigenza di avviare una riflessione sulla congruità
del suddetto meccanismo di copertura sia sotto il profilo della capienza
del suddetto fondo rispetto all’ampliamento e alla nuova caratterizzazione
delle competenze riconosciute all’Unione europea sia sotto il profilo del-
l’idoneità del procedimento definito dalla suddetta legge ad assicurare un
adeguato coinvolgimento del Parlamento nelle decisioni di spesa correlate
all’applicazione delle leggi dell’Unione europea;

2.2 sottolineando altresı̀ l’esigenza del più fattivo coinvolgimento
del Parlamento nel processo di formazione degli atti normativi dell’U-
nione europea, ai sensi dell’articolo 144 del Regolamento, dell’articolo
3 della legge n. 1 del 2005 e del Protocollo n. 1, sul ruolo dei Parlamenti
nazionali nell’Unione europea, allegato al Trattato in esame, anche ai fini
di una compiuta verifica ex ante degli effetti finanziari derivanti dai pro-
getti di atti legislativi europei;

2.3 nel presupposto che esista un congruo margine di flessibilità
nella gestione del personale del Ministero degli affari esteri, tale da con-
sentire all’Italia di assicurare l’adempimento degli obblighi derivanti dal-
l’istituzione del Servizio europeo per l’azione esterna, di cui all’articolo
III-296 del Trattato, che opera a supporto dell’attività del Ministro per
gli affari esteri dell’Unione europea, senza pregiudicare la funzionalità
del Ministero degli affari esteri italiano ed osservando, tuttavia, l’esigenza
che il Parlamento acquisisca una quantificazione del fabbisogno di perso-
nale a carico dell’Italia correlato all’istituzione del suddetto Servizio euro-
peo per l’azione esterna e dei conseguenti effetti sulle amministrazioni na-
zionali competenti;

2.4 nel presupposto, inoltre, che non derivino direttamente nuovi
oneri a carico del bilancio dagli articoli III-273, che aumentando le com-
petenze di Eurojust potrebbe determinare l’esigenza del distacco di ulte-
riori unità di personale delle amministrazioni dello Stato, III-274, che pre-
vede la possibilità di istituire con legge europea una Procura europea con
il compito di perseguire reati che ledono gli interessi finanziari dell’U-
nione, III-324, che istituisce un Corpo volontario europeo di aiuto umani-
tario il cui statuto e le relative modalità di funzionamento saranno stabilite
con legge europea, III-359, che dispone che con legge europea possano
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essere istituiti tribunali specializzati affiancati al Tribunale della Corte di
giustizia, competenti, in primo grado, in ordine ai ricorsi proposti su spe-
cifiche materie, i cui rispettivi oneri, da ritenersi certi ma di cui non è an-
cora prevedibile la decorrenza, dovranno essere necessariamente coperti in
sede di adozione dei relativi atti che disciplineranno, per quanto concerne
l’Italia, i profili inerenti alla sua partecipazione alle suddette istituzioni;

2.5 raccomandando la trasmissione al Parlamento di puntuali infor-
mazioni sugli effetti finanziari correlati alla realizzazione dell’Agenzia eu-
ropea per la difesa, di cui all’articolo I-41, paragrafi 3 e 6, del Trattato e
dell’attuazione del Protocollo n. 23, sulla cooperazione strutturata perma-
nente in materia di difesa – tenuto conto che si tratta di interventi che non
possono essere equiparati alle missioni militari internazionali a carattere
temporaneo, riguardando la realizzazione di istituzioni a carattere perma-
nente – con riferimento anche all’enucleazione delle eventuali spese a ca-
rico dell’Italia, che dovranno essere coperte con appositi provvedimenti le-
gislativi, ove non già ricomprese nei bilanci comunitari.
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PARERE DELLA 6ª COMMISSIONE PERMANENTE

(FINANZE E TESORO)

(Estensore: Costa)

9 febbraio 2005

La Sottocommissione, esaminato il disegno di legge, esprime all’una-
nimità, per quanto di competenza, parere favorevole.
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PARERE DELLA 7ª COMMISSIONE PERMANENTE

(ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI, RICERCA SCIENTIFICA,
SPETTACOLO E SPORT)

(Estensore: Bevilacqua)

1º marzo 2005

La Commissione, esaminato il disegno di legge,

premesso che:

la Costituzione per l’Europa rappresenta un documento di rilevanza
storica per la sua originalità rispetto alla storia complessa e complessiva
del vecchio continente,

pertanto, essa va esaminata senza alcuna concessione ad enfatizza-
zioni retoriche (non necessarie ed anzi rischiose di cedere a strumentaliz-
zazioni inopportune),

espresso apprezzamento:

per l’importante affermazione secondo cui la Costituzione si ri-
chiama alle eredità culturali, religiose ed umanistiche dei popoli d’Europa,
la cui diversità può ritenersi una ricchezza e non una debolezza per l’au-
spicato processo di armonizzazione ed unificazione,

per il rivendicato carattere pluralistico, che costituisce forte ele-
mento identificativo dell’idea di Europa, voluta «unita nella diversità»
in quanto consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, cui sono af-
fidati l’evoluzione della società, il progresso sociale, gli sviluppi scienti-
fici e tecnologici dei suoi popoli,

pur rilevando taluni limiti derivanti dall’essere frutto di una laboriosa
intesa fra i 25 Paesi membri dell’Unione, quali ad esempio il mancato ri-
conoscimento dell’innegabile presenza di valori cristiani nella complessa
eredità storica ed ideale dell’Europa,

considerato, per quanto concerne gli ambiti di propria competenza,
che:

la Costituzione recepisce molte delle disposizioni già recate nel-
l’ordinamento comunitario vigente ed in particolare nel Trattato di
Roma e nella Carta europea dei diritti sottoscritta a Nizza,

la ricerca è inserita fra le materie concorrenti, la cui disciplina
viene dettata sia dall’Unione che dagli Stati membri,
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la cultura, l’istruzione, la formazione professionale e lo sport rap-
presentano invece settori dove l’Unione ha una competenza limitata allo
svolgimento di azioni di sostegno, di coordinamento e di complemento ri-
spetto alle politiche dei singoli Stati membri,

registrato in particolare con favore, in materia di ricerca, che:

l’articolo II-73, nel confermare i contenuti recati all’articolo 13
della citata Carta dei diritti, stabilisce che le arti e la ricerca scientifica
sono libere e che la libertà accademica deve essere rispettata,

nella specifica sezione (n. 9) ad essa dedicata nell’ambito delle po-
litiche europee, si ribadiscono nella sostanza le disposizioni del Trattato di
Roma, secondo cui l’azione dell’Unione è diretta a rafforzare le proprie
basi scientifiche e tecnologiche attraverso la costituzione di uno spazio eu-
ropeo della ricerca nel quale ricercatori, conoscenze scientifiche e tecno-
logie circolino liberamente, nonché a favorire lo sviluppo della competiti-
vità (articolo III-249, comma 1),

per conseguire dette finalità, si ribadisce altresı̀ che l’Unione, da
un lato, incoraggia le imprese, i centri di ricerca e le università nella
loro attività di ricerca e di sviluppo tecnologico di alta qualità (articolo
III-248, comma 2) e, dall’altro, è tenuta a favorire la cooperazione tra im-
prese, centri di ricerca ed università, la promozione della cooperazione
con Paesi terzi ed organizzazioni internazionali, nonché l’incentivazione
della mobilità dei ricercatori,

viene ora attribuito alla Commissione europea, oltre al compito di
garantire la coerenza delle attività di coordinamento delle politiche di ri-
cerca perseguite dall’Unione e dai Paesi membri (già previsto all’articolo
165 del Trattato di Roma), anche quello di operare attraverso la defini-
zione di orientamenti ed indicatori, l’organizzazione di scambi di migliori
pratiche, nonché la predisposizione di elementi per il controllo e la valu-
tazione periodici (articolo III-250),

l’articolo III-254, di carattere innovativo, demanda all’Unione la
predisposizione di una politica spaziale europea,

l’articolo III-121, anch’esso innovativo, stabilisce che le politiche
dell’Unione in materia di ricerca, sviluppo tecnologico e spazio (oltre
che di pesca, trasporti e mercato interno) devono tener conto delle esi-
genze di benessere degli animali, che devono essere a loro volta contem-
perate con il rispetto delle normative nazionali nonché delle tradizioni e
dei patrimoni regionali,

con riferimento al diritto all’istruzione, valutati inoltre positivamente:

l’inclusione, a fianco del diritto all’istruzione, già contemplato
nella citata Carta europea dei diritti, anche di quello alla formazione pro-
fessionale e continua (articolo II-74, comma 1),

la previsione, anch’essa innovativa, della facoltà di accesso gra-
tuito all’istruzione obbligatoria (comma 2),

la libertà di creare istituti di insegnamento nel rispetto dei princı̀pi
democratici e del diritto dei genitori di provvedere all’educazione e al-
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l’istruzione dei loro figli secondo le proprie convinzioni religiose, filoso-
fiche e pedagogiche (comma 3),

l’affermazione che, nell’attuazione delle politiche definite nella
parte III del Trattato, l’Unione deve tener conto delle esigenze connesse,
fra l’altro, con la promozione di un livello elevato di istruzione e forma-
zione (articolo III-117),

i contenuti della sezione (n. 5) appositamente consacrata al settore
dell’istruzione nell’ambito del capo V, in gran parte confermativi della di-
sciplina vigente, con particolare riferimento: allo sviluppo di un’istruzione
di qualità, da attuarsi incentivando la cooperazione tra Stati membri, e,
qualora necessario, sostenendone e completandone l’azione; al riconosci-
mento, quanto al contenuto dell’insegnamento e all’organizzazione del si-
stema di istruzione nonché alle diversità culturali e linguistiche, della
piena responsabilità degli Stati membri; alla tipologia delle politiche di
settore, dirette ad accrescere la dimensione europea dell’istruzione (quali
la promozione dello studio delle lingue degli Stati membri, la mobilità de-
gli studenti e degli insegnanti, il reciproco riconoscimento dei diplomi e
dei periodi di studio, lo sviluppo degli scambi di studenti, la partecipa-
zione dei giovani alla vita democratica dell’Europa, nonché l’istruzione
a distanza),

il venir meno della regola di voto a maggioranza qualificata per
l’adozione di apposite raccomandazioni del Consiglio, su proposta della
Commissione, dirette a perseguire i richiamati obiettivi,

registrato invece con rammarico l’assenza di un riferimento esplicito
alla formazione universitaria,

giudicato altresı̀ positivamente, quanto al settore culturale, che:

sia riconosciuto un ruolo di primo piano all’eredità culturale sia nel
preambolo alla parte I che in quello alla parte II,

sia demandato all’Unione il rispetto della ricchezza della diversità
culturale e linguistica, nonché la vigilanza sulla salvaguardia e sullo svi-
luppo del patrimonio culturale europeo (articolo I-3, comma 3), nell’ottica
di un approccio strategico innovativo in grado di assicurare un effettivo
impegno comune nello sviluppo di uno dei settori strategici per l’Europa
e per l’Italia,

il rispetto delle diversità culturali e linguistiche, oltre che religiose,
rappresenti uno dei valori portanti dell’Unione (articolo II-82, conferma-
tivi dell’articolo 22 della Carta dei diritti fondamentali),

anche alla cultura sia consacrata una specifica sezione (n. 3), nel-
l’ambito dei settori nei quali l’Unione può decidere di svolgere un’azione
di sostegno, di coordinamento o di complemento,

in detta sezione siano ribaditi, fra gli obiettivi, da un lato, la promo-
zione della cooperazione tra Stati membri e, dall’altro, se ritenuto necessa-
rio, il sostegno diretto in taluni ambiti, quali il miglioramento della cono-
scenza della cultura e della storia europea, la conservazione e la salvaguar-
dia del patrimonio culturale, nonché la creazione artistica e letteraria,
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per l’adozione di atti comunitari diretti a perseguire tali finalità, ri-
spetto a quanto invece attualmente previsto all’articolo 151 del Trattato di
Roma, non sia più richiesta la regola dell’unanimità,

valutati infine positivamente, con riferimento allo sport, le novità in-
trodotte dall’articolo III-282 ed in particolare:

l’attribuzione, fra i compiti dell’Unione, della promozione dei pro-
fili europei dello sport, da effettuarsi tenendo conto delle sue specificità,
delle strutture fondate sul volontariato, nonché della funzione sociale ed
educativa,

la previsione che l’azione dell’Unione deve essere tesa a sviluppare
la dimensione europea dello sport, promuovendo l’imparzialità nelle com-
petizioni sportive, la cooperazione tra gli organismi responsabili, nonché
la protezione dell’integrità fisica e morale degli sportivi, in particolare
dei giovani,

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole all’unanimità.
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PARERE DELLA 9ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)

(Estensore: Bongiorno)

9 febbraio 2005

La Commissione permanente, esaminato il disegno di legge, per
quanto di competenza, esprime parere favorevole.
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PARERE DELLA 10ª COMMISSIONE PERMANENTE

(INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO)

(Estensore: Pontone)

2 marzo 2005

La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto
di competenza, parere favorevole rilevando, con riferimento alle compe-
tenze della 10ª Commissione, che nel testo della Costituzione per l’Europa
vengono opportunamente confermate le finalità di realizzazione del mer-
cato interno e di tutela della concorrenza e che, nel contempo, sono con-
tenuti e valorizzati princı̀pi fondamentali in materia di coesione econo-
mica, sociale e territoriale, nonché sulla protezione dei consumatori.

Valuta altresı̀ favorevolmente la realizzazione di uno spazio europeo
per la ricerca, la previsione relativa alla elaborazione di una politica spa-
ziale europea e la definizione di una politica dell’energia basata sui prin-
cı̀pi dell’efficienza, della sicurezza e sulla promozione del risparmio ener-
getico e lo sviluppo delle fonti rinnovabili.

Formula, infine, avviso favorevole sulle norme relative all’industria e
al turismo, osservando che esse costituiscono la premessa per una sempre
maggiore collaborazione tra gli Stati membri e la Commissione volta ad
assicurare le condizioni necessarie alla competitività delle imprese euro-
pee.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3269-A– 27 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

PARERE DELLA 11ª COMMISSIONE PERMANENTE

(LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE)

(Estensore: Fabbri)

23 febbraio 2005

La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto
di competenza, parere favorevole.
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PARERE DELLA 12ª COMMISSIONE PERMANENTE

(IGIENE E SANITÀ)

(Estensore: Tomassini)

15 febbraio 2005

La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto
di competenza, parere favorevole.
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PARERE DELLA 14ª COMMISSIONE PERMANENTE

(POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA)

(Estensore: Greco)

8 febbraio 2005

La Commissione Politiche dell’Unione europea, esaminato il disegno
di legge,

ricordato con favore l’avvenuto allargamento dell’Unione europea
avvenuto il 1º maggio 2004 quale fatto dotato di indiscussa valenza storica
a testimonianza della riunificazione degli Stati europei nella cornice isti-
tuzionale dell’Unione europea;

evidenziata l’importanza fondamentale del Trattato costituzionale
che semplifica le disposizioni attualmente vigenti, anche per tenere conto
dell’avvenuto allargamento, e che istituisce un equilibrato sistema di po-
teri tra Commissione europea, Consiglio europeo e Parlamento europeo,
provvedendo nel contempo a ridurre il lamentato deficit democratico del-
l’Unione, mediante un rafforzamento sia della posizione del Parlamento
europeo sia, soprattutto, dei Parlamenti nazionali;

considerato in particolare il significativo rafforzamento del ruolo
dei Parlamenti nazionali nelle procedure di modifica del Trattato, nelle
funzioni di controllo sull’attività dei rispettivi governi in seno al Consiglio
dell’Unione, nella vigilanza sul rispetto del principio di sussidiarietà degli
atti normativi dell’Unione attraverso il meccanismo di allerta precoce
(early warning) e la possibilità di presentare ricorso alla Corte di giustizia;
e inoltre nell’attività di controllo sull’attuazione, da parte delle autorità de-
gli Stati membri, delle politiche dell’Unione in materia di libertà, sicu-
rezza e giustizia, e nella valutazione dell’attività di Eurojust e di Europol;

ritenuto che la Commissione politiche dell’Unione europea del Se-
nato – alla luce delle competenze descritte nelle norme regolamentari,
nonché per la peculiare formazione della stessa, composta da senatori ap-
partenenti anche alle altre Commissioni e per il sostanziale spirito bipar-
tisan che anima i suoi lavori – può essere considerata sede ideale per svol-
gere l’esame delle proposte legislative dell’Unione, dando cosı̀ attuazione
al «Protocollo sul ruolo dei Parlamenti nazionali» che prevede l’espres-
sione, da parte dei Parlamenti nazionali, di un parere motivato in merito
alla conformità delle predette proposte legislative al principio di sussidia-
rietà, nelle sei settimane successive alla trasmissione di tali proposte ai
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Parlamenti nazionali, nel corso delle quali il Consiglio non potrà proce-
dere al loro esame;

valutato inoltre positivamente il particolare ruolo attribuito ai Par-
lamenti nazionali in materia di spazio di libertà, sicurezza e giustizia, e in
particolare l’associazione dei Parlamenti nazionali alla valutazione dell’at-
tività di Eurojust e al controllo sull’attività di Europol;

considerate con favore le disposizioni attinenti alla cooperazione
interparlamentare e in particolare le disposizioni sul ruolo della Confe-
renza dei presidenti delle Commissioni politiche dell’Unione europea
(COSAC), che dovrà contribuire fattivamente allo scambio di informa-
zioni e delle buone prassi tra i Parlamenti nazionali;

ricordato che l’esplicito riferimento alle radici giudaico-cristiane
dell’Europa nel preambolo del Trattato avrebbe significato il riconosci-
mento di un’evidenza storica e nulla avrebbe tolto al carattere laico delle
istituzioni comunitarie;

considerato che, nel caso in cui uno o più Stati membri dovessero
incontrare difficoltà nelle procedure di ratifica, la questione verrebbe de-
ferita al Consiglio europeo e che, in tale evenienza, è quanto mai auspi-
cabile che il Parlamento formuli, attraverso un ampio dibattito, i necessari
indirizzi in merito alla posizione che il Governo dovrà assumere in sede di
Consiglio europeo;

ravvisata pertanto l’esigenza di procedere ad una sollecita ratifica
del Trattato, in modo tale da essere il primo tra i Paesi fondatori dell’U-
nione a ratificare, e al fine di dare un’ulteriore testimonianza dello spirito
europeista, da sempre proprio della tradizione politica italiana, che sia da
esempio agli altri Stati che dovranno procedere alla stessa ratifica,

formula, per quanto di competenza, parere favorevole.
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PARERE DELLA COMMISSIONE SPECIALE
IN MATERIA DI INFANZIA E DI MINORI

(Estensore: Legnini)

22 febbraio 2005

La Commissione speciale in materia di infanzia e di minori, esami-
nato per le parti di propria competenza, il disegno di legge, rilevato
che, in linea con le disposizioni della Convenzione di New York sui diritti
del fanciullo, i diritti dei minori vengono tutelati, che l’articolo II-84 pre-
vede che essi abbiano diritto alla protezione e alle cure necessarie per il
loro benessere e che l’interesse del minore sia considerato preminente;

rilevato inoltre che l’articolo II-92 vieta il lavoro minorile e stabilisce
che l’età minima per l’ammissione al lavoro non può essere inferiore al-
l’età in cui termina la scuola dell’obbligo; rilevato ancora che la stessa
norma prevede che i giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di con-
dizioni di lavoro appropriate alla loro età ed essere protetti contro lo sfrut-
tamento economico o contro ogni lavoro che possa minarne la sicurezza,
la salute, lo sviluppo fisico, mentale, morale o sociale o che possa mettere
a rischio la loro istruzione; considerato che l’articolo II-74 prevede che sia
garantito a tutti il diritto all’istruzione,

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
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PARERE DELLA COMMISSIONE STRAORDINARIA PER LA TUTELA
E LA PROMOZIONE DEI DIRITTI UMANI

(Estensore: Forlani)

15 febbraio 2005

La Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti
umani, esaminato il disegno di legge, per quanto di competenza, esprime
parere favorevole.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LE QUESTIONI REGIONALI

(Estensore: Vizzini)

30 novembre 2004

La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato il disegno di legge di ratifica,

ritenuto che una delle chiavi di volta, insieme strumento e garan-
zia, della coesione territoriale, sia il principio di sussidiarietà;

osservato che l’articolo I-11, intitolato ai princı̀pi fondamentali
sulle competenze dell’Unione, al comma 3, stabilisce che, in virtù del
principio di sussidiarietà, nei settori che non sono di sua competenza
esclusiva, l’Unione interviene soltanto se e nella misura in cui gli obiettivi
dell’azione prevista non possono essere sufficientemente raggiunti dagli
Stati membri, né a livello centrale né a livello regionale e locale;

ritenuto altresı̀ che gli articoli 6 e 8 del Protocollo n. 2 sull’appli-
cazione dei princı̀pi di sussidiarietà e di proporzionalità siano di impor-
tanza fondamentale nel garantire il rispetto del principio di sussidiarietà;

osservato che ivi si prevede, all’articolo 6, che ciascuna Camera
dei parlamenti nazionali può, entro sei settimane, esprimere un parere mo-
tivato sulla conformità del progetto al principio di sussidiarietà e che
spetta a ciascun Parlamento nazionale o a ciascuna Camera dei parlamenti
nazionali consultare all’occorrenza i parlamenti regionali con poteri legi-
slativi, ed infine si sancisce, all’articolo 8, il diritto di ricorso di ciascuna
Camera alla Corte di giustizia per violazione del principio di sussidiarietà;

ritenuta l’opportunità di proporre l’integrazione negli Organi parla-
mentari di rappresentanti delle Autonomie territoriali, anche per esprimere
congiuntamente – ed al massimo del potenziale rappresentativo – il parere
parlamentare circa il rispetto del principio di sussidiarietà, con modalità –
tra l’altro – meglio compatibili con i termini temporali previsti per tale
esame;

esprime parere favorevole con la seguente osservazione:

valuti il Governo l’opportunità di realizzare – tra le riforme neces-
sarie all’adeguamento del quadro istituzionale alle procedure previste dal
Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa – l’integrazione, già pre-
vista dall’articolo 11 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, della
Commissione parlamentare per le questioni regionali per via legislativa,
prevedendone contestualmente il coinvolgimento nelle procedure del-
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l’esame parlamentare, detto early warning (Protocollo n. 2 sull’applica-
zione del principio di sussidiarietà e di proporzionalità, articolo 6), nonché
nelle procedure di ricorso di ciascuna Camera di fronte alla Corte di giu-
stizia (Protocollo n. 2 sull’applicazione del principio di sussidiarietà e di
proporzionalità, articolo 8), fermo restando l’intervento a livello dei Rego-
lamenti parlamentari per quanto riguarda speciali effetti procedurali.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

1. Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare il Trattato che adotta una
Costituzione per l’Europa e alcuni atti con-
nessi, con atto finale, protocolli e dichiara-
zioni, fatto a Roma il 29 ottobre 2004.

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

1. Piena ed intera esecuzione è data al
Trattato di cui all’articolo 1 a decorrere dalla
data della sua entrata in vigore in conformità
a quanto disposto dall’articolo IV-447 del
Trattato stesso.

Art. 3.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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